NOTIFICAZIONI: AFFERMATO IL PRINCIPIO DELLA SCISSIONE DEGLI EFFETTI DELLA NOTIFICA.

di Massimo Giuliano
La Corte costituzionale con sentenza del 26.11.2002 n. 477 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del combinato disposto dell’art. 149 c.p.c.  e dell’art. 4, comma 3, della legge 20 novembre 1982 n. 890, nella parte in cui prevede che la notificazione si perfeziona, per il notificante, alla data di ricezione dell’atto da parte del destinatario anziché a quella, antecedente, di consegna dell’atto all’ufficiale giudiziario.  

La questione era stata sollevata dalla Corte di cassazione su un eccezione di inammissibilità formulata dal controricorrente il quale si lamentava del fatto che aveva ricevuto il ricorso, a mezzo del servizio postale, alcuni giorni dopo lo spirare del termine lungo per la proposizione dell’impugnazione, ancorché l’atto fosse stato spedito entro i suddetti termini.
Il giudice di legittimità, proponendo nuovamente la questione al giudice delle leggi, questa volta censurando oltre che l’art. 149 c.p.c. anche l’art. 4 comma 3 L. 890/1982, il quale prevede che “l’avviso di ricevimento costituisce prova della eseguita notificazione” ha ampliato la portata della critica rilevando che il ricorso al servizio postale in materia di notificazione di atti giudiziari risulterebbe diversamente disciplinato in relazione a fattispecie analoghe, escludendosi solo in alcuni casi, e non in altri, l’esposizione della parte notificante al rischio del disservizio postale. Con conseguente violazione del principio di eguaglianza garantito dall’art. 3 della Costituzione.

Tant’è che la Consulta, nella sentenza de quo, proprio sulla scorta di tale principio, ha riaffermato i principi già espressi con la sentenza n. 69 del 1994 nella quale si rilevò, in tema di notificazioni all’estero, che “la garanzia della conoscibilità dell’atto in capo al suo destinatario deve necessariamente coordinarsi con l’interesse per il notificante a non vedersi addebitato l’esito intempestivo di un procedimento notificatorio parzialmente sottratto ai suoi poteri d’impulso”.
Al contrario, se si accettasse l’interpretazione in base alla quale gli effetti della notificazione si producono, anche per il notificante, solo con la consegna del plico al destinatario da parte dell’agente postale, si impedirebbe l’esercizio del diritto d’impugnazione a chi si avvalga della notificazione a mezzo posta, in quanto resterebbe esposto “alla disorganizzazione di Uffici pubblici, quali quelli postali che sono soltanto strumenti ausiliari dell’Amministrazione della Giustizia”. Con palese violazione dell’art. 24 della Costituzione.  
La Corte, d’altra parte, fa presente che il principio della scissione soggettiva degli effetti della notifica, testè affermato, è già presente nella legge n. 890 del 1982, laddove all’art. 8 prevede, in caso di mancata consegna al destinatario del piego contenente l’atto notificato, il perfezionamento della notifica per il notificante alla data di deposito del piego presso l’ufficio postale e, per il destinatario, al momento del ritiro del piego stesso ovvero alla scadenza del termine di compiuta giacenza.

In questo senso è ormai orientata la giurisprudenza della Corte di cassazione che, dirimendo un contrasto giurisprudenziale vertente sul momento perfezionativo della notifica, ha definitivamente affermato con una decisione presa a sezioni unite ( n. 321/1999) il principio della scindibilità degli effetti della notifica.
L’importanza di tale sentenza è immediatamente percepibile poiché sarà sufficiente, ed avrà tempestivamente adempiuto all’onere su di lui gravante, che l’appellante, il reclamante e l’attore in opposizione a decreto ingiuntivo richieda la notifica dell’atto entro i termini stabiliti, non rilevando l’eventuale tardiva consegna al destinatario da parte dell’ufficiale giudiziario o dei suoi ausiliari. 
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